
SEGUE DALLA PRIMA

S
i trattadiunaseriesulleesecuzio-
ni in America e sui detenuti nel
braccio della morte. Nel tentati-
vo di illuminare a giorno l’anti-
ca arena due generatori erano
andati in panne. Di qui il mo-
mento di riflessione.
Ai lettori interessati all’aspetto
commerciale della vicenda forse
farà piacere sapere che costa
75.000 sterline affittare il Colos-
seo per 24 ore e 10.500 sterline
per poche ore di notte sotto le
stelle. E non di meno come era
possibile non pensare alla pena
capitale al Colosseo?
Guardando il primo episodio
della serie televisiva italiana -
che parlava delle visite di un ita-
lianoediunaitalianaadueame-
ricani che avevano trascorso an-
ni nel braccio della morte in
Texas - mi ha colpito che en-
trambi i detenuti, che sotto l’ef-
fetto dei farmaci non è detto ri-
cordasserodiaveruccisoqualcu-
no,sidicesseropentiti.Eranoen-
trambi profondamente pentiti
dei reati commessi, entrambi
pregavano di poter tornare un
giorno per vivere una nuova vi-
tadabravepersone,perprender-
si cura dei figli, per andare a fare
laspesa,perportareaspassoilca-
ne. In altre parolenon erano più

i criminali che erano stati con-
dannati a morte.
Penso che nella loro situazione
tutti sipentirebbero.Mahoil so-
spetto che la pena di morte non
abbia nulla a che vedere con la
colpevolezza o l’innocenza. Mio
padre sapeva benissimo che il
giovane soldato australiano che
gliera statoordinatodigiustizia-
re durante la prima guerra mon-
dialeavevauccisounsoldatodel-
la polizia militare britannica a
Parigi, ma l’australiano aveva
promessodivivereunavita retta
in caso di clemenza. Mio padre
si rifiutò di uccidere l’australia-
no. Fu qualcun altro a sparare.
La pena capitale è per i suoi fau-
tori quasi una passione. Io pen-
so piuttosto che si avvicini ad
unadipendenza,adunqualcosa
che - come l’alcol o il fumo - si
può curare solo con l’assoluta
astinenza.Non ci sono scuse per
le esecuzioni segrete giapponesi,
per le iniezioni letali in Texas o
per il tagliodella testadinanzial-
le moschee dell’Arabia Saudita.
Ma come si può arrivare al pun-
to in cui l’umanità è ossessiona-
ta dalla morte in forma così bar-
bara?
Quando gli iraniani impiccano
gli spacciatorididrogaoiviolen-
tatori - e chi può sapere se sono
innocenti o colpevoli - i patiboli
sono sempre circondati da mi-
gliaia di uomini e donne che
spesso cantano «Dio è grande!».
Lo hanno fatto anche quando
hanno impiccato una giovane
donna.
Certamentealcunediquesteper-

sone sono contrarie alla pena di
morte. Ma c’è nel nostro deside-
rio di condannare a morte un
qualcosa di primitivo. George
BernardShawuna voltaha scrit-
to che se i cristiani fossero stati
dati in pasto ai leoni nella Royal
Albert Hall, ogni sera ci sarebbe
stato il pienone. Sono certo che
avesse ragione. Non è forse vero
chemigliaiadi romaniaffollava-
no questo stesso sinistro Colos-
seonelqualemitrovavoperassi-
stere ad una carneficina? E forse
l’esecuzione di Saddam Hussein
non è stato un aspetto del no-
stro tentativo di distrarre gli ira-
cheni con «panem et circen-
ses»? E i boia urlanti che abbia-
mo visto nelle registrazioni vi-
deodaBaghdadnon erano forse
l’equivalente dei gladiatori che
uccidevano i nemici con la spa-
da? E poi, vediamo di non di-
menticarlo, leesecuzioninonso-
no solo prerogativa degli Stati e
dei presidenti. L’Ira praticava la
pena capitale. I talebani pratica-
nolapenadimorteelostessodi-
casiperAlQaeda.OsamabinLa-
den - me lo ha detto lui stesso -
crede nella punizione «islami-
ca» della decapitazione.
Ricordolafollachelinciòtrecol-
laborazionisti palestinesi a He-
bron nel 2001. I loro corpi quasi
nudipenzolavanodaipilonidel-
l’elettricitàmentre ibambinisca-
gliavano pietre e migliaia di per-
sone applaudirono quando i ca-
daveri furono gettati, tra le risa-
te, in un camion per la raccolta
dei rifiuti. Ero talmente sconvol-
to da non riuscire a prendereap-

punti e quindi mi limitai a fare
dei disegnini di questa oscenità
sulmio taccuino.Hoancora idi-
segni. Gli uomini sono appesi a
testa in giù come San Paolo, con
legambeinaltoeil corpostrazia-
to da bruciature di sigaretta.
I principali antagonisti della
grottesca «guerra al terrore» che
tutti staremmo combattendo - i
signoriBush e Osama bin Laden
-parlanocontinuamentedimor-
tee sacrificio sebbene nel suo ul-
timo video Osama abbia rivela-
tounatoccantefedenellademo-
crazia americana ricordando
che gli americani avevano vota-
toper laprimapresidenza Bush.
Per Osama bin Laden l’11 set-
tembre è stata la «punizione»
per gli spargimenti di sangue
causati dall’America nel mondo
musulmano; di fatto un nume-
ro sempre crescente di attacchi
sia di guerriglieri che di eserciti
regolari si stanno trasformando
in vere e proprie vendette. Il pri-
moassediodiFallujahnonèsta-
ta la vendetta per l’uccisione e la
profanazione dei cadaveri dei
mercenari americani? Abu
Ghraib non è stato un aspetto
della «nostra» vendetta per l’11
settembreeper i nostri fallimen-
ti in Iraq?
Molti attentati suicidi in Medio
Oriente - in Palestina, in Afgha-
nistan, in Iraq - prendono il no-
me di «martiri» uccisi in prece-
denti azioni. In Iraq Al Qaeda
dissechiaramentecheavevagiu-
stiziato alcuni soldati americani
pervendicarelostuproel’assassi-
nio di una ragazza irachena a

sud di Baghdad.
Sì, temo proprio che il vero pro-
blema vada aldilà del gesto indi-
viduale di uccidere, si tratti di
una esecuzione decisa da un tri-
bunaleodialtro. Inqualchemo-
do strano e spaventoso noi cre-
diamo nella morte violenta. La
consideriamo una opzione poli-
tica, una scelta che ha a che fare
sia con l’auto-conservazione su
scala nazionale sia con la puni-
zione dei singoli delinquenti.
Crediamo nella guerra. E l’ag-
gressione bellica - ad esempio
l’invasione dell’Iraq nel 2003 -
non è forse una punizione capi-
tale di massa?
Noi paesi «civilizzati» - come gli
eserciti delle tenebre che credia-
mo di combattere - siamo con-
vinti che infliggere la morte ad
un numero stupefacente di per-
sone possa essere moralmente
giustificato.
E temo che sia questo il proble-
ma.Quandoscendiamoinguer-
ra,cimettiamotutti il cappuccio
e tiriamo la leva del boia che
apre la botola sotto i piedi del-
l’impiccato.
E fin tanto che invieremo i no-
stri eserciti in guerra - a prescin-
deredalla giustificazione - conti-
nueremo ad impiccare, a fucila-
re e a decapitare le teste dei no-
stri «criminali» e «assassini» con
lo stesso entusiasmo con cui gli
antichi romani applaudivano
glispargimentidisanguenelCo-
losseo 2.000 anni fa.
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Chi ha paura della moratoria?

Mai dire Mao
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Trenitalia, le tariffe
crescono del 9%:
ma i servizi languono

Cara Unità,
menomale cheper andare a fare la spesa non si
habisogno diprendere il treno, perché aumen-
ta pure quello. Del 9%. Le tariffe italiane sono
le più basse d’Europa, gridano ingoiando lacri-
moni Cipolletta e Moretti. Questi signori, che
non sanno nemmeno quanto costa un litro di
latte o un chilo di pane, non sanno nemmeno
mentire però. Le tariffe francesi sono più alte di
quelle italiane, dicono. Ma la Francia ha un tre-
no che da Parigi arrivaa Londra in2h 20’ sotto-
passando la Manica (400 km circa). Stessa cosa
ovviamente,dicasipergli inglesi.Anchele tarif-
fe tedesche sono più alte di quelle italiane, ma i
tedeschichadaStoccardavoglionoandareaPa-
rigi, stanno 3h 39’ in treno percorrendo 600
kmcirca.LaSpagna,detentricedel record euro-
peo di velocità su ferro, ha le tariffe più alte del-

lenostreperchédaMadridaBarcellonaci siarri-
va in2he20’percorrendocirca600km.DaNa-
poli a Roma, 200 km circa, Trenitalia li copre in
1h 27’ ma solo con treni Alta Velocità. Quindi
nonvogliamo sentirparlare di tariffe. Tariffe al-
te non è indice di modernità. Tariffe basse è in-
dice di civiltà. È questo quello che vogliamo
sentir dire da un amministratore delegato di
unaaziendacomeTrenitalia. Intanto, ilmioab-
bonamento, da 161 euro mensili, arriverà a co-
stare 176 euro. Con i 15 eurodi aumento, a Na-
poli riuscivo a comprarci 7.5 lt di latte Plasmon
per mio figlio. Mio figlio, come tutti i bimbi, va
a latte enon a benzina. 7.5 lt di latte, mio figlio,
li beve in 12 giorni...

Antonio Trani

Grillo straparla?
Ma la responsabilità
è anche nostra

Cara Unità,
«Io, come tanti altri, al partito ho dato la mia
gioventù, la mia vita, per questo non mi piace,
quando qualcuno mi fa la morale. Per questo -
conclude Franco Innocenti, dirigente del vec-
chioPci -ognivoltachevedoGrillo intelevisio-
ne non posso fare a meno di dire ai miei figli:
guardate da quale pulpito viene la predica...».
Migliaia sono stati, in Italia, i Franco Innocenti
che animati da una grande fede politica, da
una grande passione ideale e da profondi valo-
ri etici e morali hanno «dato la loro gioventù»
alla militanza politica. Sono proprio costoro,

oggi, a prendere atto, con amarezza, del «con-
sumarsi» di una straordinaria vicenda politica
edumanaed esserecostretti a subiregli sberlef-
ficheilGrilloParlante indirizzaagliattualipoli-
tici cherappresentanola sinistraeche,adonor
del vero, fanno di tutto per «meritarli». Come
èpossibile che un comicoqualunquista diven-
ti ilpuntodi riferimentodimigliaiadicittadini
delusie interessatiunicamenteal rinnovamen-
to e alla riforma della politica? Come è stato
possibileche, inquesti anni, i «ghiri»dellasini-
stra, anziché occuparsi della «bella politica»,
hanno preferito dormire o fare altro e solo do-
po si è ritenuto di dover proporre lo stop agli
aumenti stipendiali per i parlamentari? Anzi-
ché aspettare il Grillo, «i ghiri» avrebbero fatto
beneadareascoltoaquellecheeranolesolleci-
tazioni che venivano dal basso, dalle periferie,
dai lorostessicompagni,allorquandoquestiul-
timi denunciavano con fermezza episodi di
malcostume, di degenerazione, di carrierismo
che stavano crescendo, a dismisura, nel corso
degli anni. Grillo, cari compagni, non vi la-
mentate,èunavostracreatura, loavete«conce-
pito»voi,noncogliendointempoutileunaesi-
genza di rinnovamento, di «politica pulita»
che saliva dal profondo del vostro popolo.

Mimì Deufemia, San Mauro Forte (Mt)

La legge 40
bocciata da un giudice...
era ora!

Cara Unità,

c’è da rimanere basiti dalla meraviglia a senti-
re che il tribunale di Cagliari ha «bocciato» la
famigerata legge 40 sulla inseminazione assi-
stita e dato ragione a due genitori che chiede-
vano il test sull’embrione prima dell’impian-
to. Vuol dire che c’è ancora qualcuno (nel ca-
so particolare il giudice) che rifiuta di mettere
ilpropriocervelloall’ammasso.C’èdasperare
ora, che il solerte ministro Mastella non man-
di i suoi ispettori a Cagliari in cerca di notizie
«peccaminose» sul giudice che ha emesso la
sentenza per screditarlo e rendere così «gra-
tia» a Bertone. Sono troppo cattiva?

Marcella Carnevale

A proposito
del segreto di Stato:
facciamo luce

Gentile Direttore,
ho letto con grande interesse le dichiarazio-
ni da lei riportate con evidenza del Presiden-
te della Repubblica intese a togliere il segre-
to sulla vicenda di Cefalonia. Mi sembra
una ottima premessa rispetto alla esigenza
di cancellare il segreto di Stato su molte vi-
cende della nostra Repubblica, ora che la
Legge 124/2007 stabilisce che la durata del
segreto non possa protrarsi oltre 15 anni (ec-
cezionalmente prolungabili a 30). Molte,
credo, siano le vicende coperte dal segreto
di Stato sulle quali si potrà finalmente far lu-
ce. Per alcune di queste ho formulato esplici-
ta richiesta al Presidente del Consiglio. Tra i

casi a cui è stato opposto il segreto di Stato
potremmo citare le inchieste del magistrato
Carlo Mastelloni relative alla caduta dell’ae-
reo Argo 16, all’addestramento di Gladio in
Sardegna, al traffico di armi tra la Palestina
e le BR. Ma poi vi sono vicende come quella
della scomparsa in Libano dei giornalisti
Graziella De Palo e Italo Toni, le tangenti
del caso Eni-Petromin, il segreto sull’accor-
do CIA-SIFAR del 1956 per Gladio, i proto-
colli aggiuntivi del trattato di pace concer-
nenti le basi straniere in Italia e in particola-
re l’accordo del 1954, un accordo che è sta-
to esteso successivamente alle istallazioni di
Sigonella, Capodichino e Aviano. Questi
protocolli aggiuntivi toccano per inciso an-
che una questione di grande attualità come
quella dell’allargamento della base di Vicen-
za. Indirettamente, forse, potremo anche ve-
nire a conoscere qualcosa di più in materia
di treni e stragi e magari anche su chi firmò
l’accordo per la cessione della base di La
Maddalena del 1972 (e in particolare se l’ac-
cordo fu firmato da militari o civili). Forse fi-
nalmente «appariranno» i nomi dei 731
enucleandi del Piano Solo.

Falco Accame
Presidente Ana-Vafaf

Mao Tse-tung, in definitiva,
ha vinto la sua grande

battaglia. Si tratta infatti
dell’unico personaggio del
comunismo ad essere
sopravvissuto. Perfino a se stesso.
Lasciamo stare la sua Cina,
avviata ormai da decenni a un
turbocapitalismo di stato, sotto il
controllo del Pcc, un paradosso
politico che sappiamo. Molto
meglio soffermarsi sui termini
spiccioli della vittoria. L’altro
giorno, stavo a Parma, dove
nell’ambito del
«Mercanteinfiera», si è svolta una
mostra d’arte e merchandising
dal titolo «Mai dire Mao» ovvero
«Servire il pop». Ideata e curata
da Gherardo Frassa. Con
centinaia di variazioni (artistiche)
sul tema Mao e voci correlate,
ovvero libretto rosso, rivoluzione
culturale, cento fiori, distintivi,
oriente che risplende di rosso,
rieducazione, dazebao ecc. Non è
stata tuttavia la mostra a
risucchiare la mia attenzione, e
questo nonostante la sua
indubbia qualità dove, al di là
delle molte opere, ciò che più
spicca è forse l’effigie del Grande
Timoniere con i tratti di Lele
Mora, no, la cosa che più mi ha
avvinto è stato forse trascorrere
circa un’ora al padiglione dei
cimeli in vendita. Nell’ordine:
distintivi, giubbe delle guardie
rosse, berretti delle medesime, e
così via fino alle bandiere tessute
durante la rivoluzione culturale
del 1966, quando appunto Mao,
insieme alla cosiddetta Banda dei
Quattro, dove figurava anche la
sua compagna, Jiang Qing,
chiese alla gioventù cinese di
«dare l’assalto al quartier
generale». In breve: aiutarlo a
estromettere (sommariamente) il
gruppo dirigente che stava lì lì
per metterlo in minoranza. Verrà
poi l’abbattimento dell’aereo del
suo delfino, Lin Piao, ma questa è
già un’altra storia.
Un’ora davanti alle mensole
colme di cimeli in vendita,
dunque. E qui la riflessione
politica lascia il passo alla
contemplazione di un listino
prezzi che fa faville, come
fossimo in una Bottega Fulgenzi
o anche Fiorucci. Badate bene: il
punto non riguarda l’eventuale
trasformazione dell’ideologia in
pura «merce», tutt’altro. La
curiosità contempla semmai
l’assoluta incongruità fra i singoli
costi di ciascuno oggetto.
Procediamo allora nell’elenco del
listino. Una fascia da braccio
originale da guardia rossa (8
euro), una bandiera della
rivoluzione culturale (400 euro),

un distintivo che riproduce il
volto di Mao su un libretto rosso
(6 euro), una targa di metallo con
la venerata effigie su sfondo
arancione prodotta nel 1968 (20
euro), una targa assai simile, dove
il volto è contornato da fiori
esotici, flora appunto autoctona
(80 euro), una giubba da guardia
rossa (80 euro), un giaccone con
collo in pelliccia (sintetica) del
genere dei militari che sul fiume
Ussuri si scontrarono con i
soldati sovietici (300 euro), e così
via fino ai pezzi in ceramica
policroma, forse riproduzioni,
ma pur sempre fedeli al racconto
della rivoluzione di quarant’anni
fa. Alla sua epica. Sfilano
nell’ordine: La bella e altera
soldatessa dell’Armata rossa Wu
Qionghua forte d’impugnare una
Mauser, i suoi colleghi maschi
che obbligano il reo «intellettuale
controrivoluzionario» a stare in
ginocchio con un cartello al collo
dov’è segnata la ragione della sua
condanna al pubblico ludibrio, il
nostro Mao su una poltrona di
vimini oppure sulla più comoda
«Frau», o magari in accappatoio
(«Il Grande Nuotatore» sic) dopo
il leggendario bagno nel fiume
Yangtse, la studentessa
contadina della Brigata
Guardiani delle oche, il busto del
non meno popolare del
compagno Lei Feng dal mitra in
pugno e il paraorecchie al vento,
la Ragazza dal Capelli Bianchi
immortalata in numerosi film di
implacabile propaganda, dove,
facendo caso ai gesti e agli
sguardi, c’è modo di scoprire che
il vero protagonista della storia
cinese (in senso anche assoluto) è
sempre l’orizzonte, o meglio: ciò
che ha luogo oltre il campo
dell’inquadratura. È bene sapere
che il costo di tutto questo ben di
dio dell’immaginario maoista
oscilla, a seconda delle
dimensioni, fra i 70 e i 300 euro.
Questa rubrica non ha una
morale, bensì soltanto alcune
dediche. La prima è per Nadia,
una bella ragazza di Parma
condannata a fornire di volta in
volta i prezzi al dettaglio agli
ingordi acquirenti. Lei che nel
1966 non era ancora venuta al
mondo. E infine a Giuliana e
Massimo, già militanti di un
gruppo maoista italiano cresciuto
sul finire degli anni Sessanta.
Quando anche qui da noi
qualcuno riteneva che gli
«intellettuali» andassero
rieducati. E le ragazze «borghesi»
dovessero aiutare le donne del
popolo a versare i pomodori nei
barattoli.

f.abbate@tiscali.it

Le lettere (massimo 20 righe dattiloscritte)
vanno indirizzate a Cara Unità,
via Francesco Benaglia 25, 00153 Roma
o alla casella e-mail lettere@unita.it

A
l di là delle apparenze vi è
unrischio altissimoche il ri-
sultato storico del pronun-

ciamento dell’Assemblea Generale
dell’Onu a favore di una moratoria
universale delle esecuzioni capitali
sia ancora una volta (l’ennesima!)
pregiudicato dal comportamento
dilatorioedostruzionisticodellabu-
rocrazia bruxellese. Nella sede poli-
tica del Consiglio dei Ministri degli
Esteri dell’Ue del 18 giugno scorso,
grazie anche all’iniziativa nonvio-
lenta dei radicali che avevano con-
dottounoscioperodellafameadol-
tranzaduratoben64giorni, erasta-
to formalmente deciso che l’Ue
avrebbepresentatouna risoluzione
per la moratoria all’apertura della
62ma Assemblea Generale del-
l’Onu(cioèieri)echel’iniziativado-
veva essere gestita dal Governo ita-
liano congiuntamente alla Presi-
denza di turno dell’Unione euro-

pea. Eravamo riusciti allora ad otte-
nere che l’ennesimo rinvio all’As-
semblea generale dell’«nno del
mai», fosse almeno blindato per
tempi e contenuti.
Dobbiamo però constatare che
non solo il nostro Governo è di fat-
toescluso dall’attuale presidenza di
turnoportoghesedallagestione dei
negoziatimachenonvièstatoilde-
posito di alcun testo alla scadenza
prefissata (nonostante l’impegno
inquestosensoribaditodalSottose-
gretario Vernetti lo scorso 11 set-
tembre di fronte alle Commissioni
Esteri congiunte di Camera e Sena-
to, riunite in via straordinaria) per-
ché semplicemente il testo definiti-
vo della risoluzione, chiaramente
per la moratoria, ancora non esiste.
E non esiste perché i cosiddetti
«espertiUe»diBruxellessi sono,an-
coraunavolta, impossessatidell’ini-
ziativa,modificandoquantostabili-
to in sede politica circa i tempi e i
contenuti della stessa, con la predi-
sposizione di un testo di risoluzio-

ne incentrato sull’abolizione, salvo
la riserva espressa quasi un mese fa
di mutarlo nel senso della morato-
ria in un momento successivo non
meglio precisato e di presentarlo
nonall’aperturadell’AssembleaGe-
nerale ma in ottobre in data, anche
inquestocaso,nondefinita. In gio-
co vi è anche il ruolo dei parlamen-
ti, quello italiano ma anche quello
europeo che a più riprese, nell’arco
diquestoultimoanno,hannorico-
nosciuto all’Italia, insieme alla Pre-
sidenzaditurnoeuropea, la titolari-
tà e responsabilità di un’iniziativa
chiaramente pro moratoria all’As-
semblea Generale.
Lasituazionepernoiègrave.Iparla-
mentarieuropeiradicaliMarcoPan-
nellaeMarcoCappatohannoinve-
stitonuovamentedellaquestioneil
Parlamento europeo che oggi vote-
rà una risoluzione sulla vicenda.
Puòsembrare poca cosa poi, visto il
silenziogenerale, che una pattuglia
di radicali sia insciopero della fame
dal2settembre,decidendodipassa-

re all’oltranza il 17 settembre, per
far si che i funzionaribruxellesi si li-
mitino a dare esecuzione a quanto
stabilitodai rispettiviGoverni inot-
temperanza alle risoluzioni parla-
mentari.Mapernoi radicali la lega-
lità è anche questo, è rispetto dei
ruoli istituzionali secondo Costitu-
zione e legge, a cui dà sempre dia-
moletteralmentecorpocongliscio-
peri della fame e della sete prova di
una serietà e di una consistenza
ben diversa dagli sdegni di piazza
chedurano il tempo, benche vada,
di una stagione e che proprio per
questovieneletteralmentecensura-
ta.
In questi giorni il Presidente del
ConsiglioRomanoProdied ilMini-
stro degli Esteri Massimo d’Alema
sonoalPalazzodiVetro.Alorochie-
diamo di difendere la battaglia per
lamoratoriauniversale facendope-
sare sul piano politico il fatto che
questoobiettivoèstatostoricamen-
te proposto, in tutte le sedi interna-
zionali, su puntuale, continua, for-

male iniziativa radicale, dai nostri
Governi fin dal 1994. A essi dedi-
chiamo la lotta nonviolenta nella
speranza che in loro possa trasferir-
si un po’ di quella quella forza che
stanno perdendo i corpi radicali,
quelli fisici dei militanti e dirigenti
che stanno praticando lo sciopero
della fame ma anche quelli dei sog-
gettipolitici, ilPartitoRadicale,Nes-
suno tocchi Caino e Radicali Italia-
ni, impegnati da sempre in questa
battagliaeoggiallostremodelle for-
ze umane e finanziarie perché con
costanza, rigore e tenacia impegna-
ti a spiegare che le risorse per fare
politica devono essere il frutto di li-
bereetrasparenti iscrizioniecontri-
buzioni dei cittadini e non frutto
della spartizione di potere e denaro
pubblico.

*Segretario di Nessuno tocchi
Caino e deputato radicale della

Rosa nel Pugno (in sciopero della
fame dal 2 settembre 2007)

**Tesoriera di Nessuno tocchi
Caino e di Radicali Italiani
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